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I luoghi di cultura devono essere in grado 	
di attirare tutti, soprattutto chi non ci va mai. 
Il caso emblematico del MoLI di Dublino

ra il 1998 quando gli amici Keith e 
Hima ci invitarono nel Maryland, 
Usa, al loro matrimonio, che sareb-
be stato celebrato nel Baltimore 

Museum of Art con rito indu sotto lo sguardo 
sorridente di parenti e amici e sotto quello 
corrucciato dei personaggi dei mosaici della 
Antioch Court. Nel sistema americano, dove 
la tassazione non supporta la cultura, i musei 
devono ingegnarsi a far quadrare i conti, affit-
tando i loro spazi per occasioni private, men-
tre in Europa – e più che mai in Italia – si so-
stiene che l’accesso alla cultura sia un diritto 
universale, da garantire integrando le entrate 
generate dalla vendita di biglietti e servizi con 
strumenti e risorse pubbliche. La condizione 
però è che la fruizione sia promossa tra tut-
ti gli strati sociali, perché non si può ignora-
re che solo una parte dei cittadini frequenta 
i luoghi della cultura, avvertiti invece come 
estranei e noiosi proprio da chi potrebbe trar-
ne maggior vantaggio. 
L’evoluzione dei musei da luoghi vocati alla 
tutela delle opere d’arte a dinamici promo-
tori di valorizzazione e di allargamento dei 
fruitori è un processo che trova nell’Unione 
Europea un potente acceleratore, non gene-
rato da direttive – è competenza dei singoli 
Stati – ma dallo scambio di esperienze sem-
pre più strette tra istituzioni culturali, per 
loro natura e storia abituate a confrontarsi in 
dimensione sovranazionale. 

Tra gli European Heritage Awards-Premi Euro-
pa Nostra 2023 il caso che meglio interpreta 
questa capacità è il MoLI-Museum of Litera-
ture Ireland (nella foto), che insieme con Na-
tional Library of Ireland e University College di 
Dublino – che è Città Unesco della letteratura 
– non solo celebra la tradizione letteraria del 
Paese ma ispira nuove generazioni a leggere e 
a scrivere, smantellando la percezione che la 
letteratura sia un linguaggio d’élite. 

Senza nulla togliere ai suoi doveri di conserva-
zione e presentazione delle collezioni lettera-
rie nazionali (7.500 visitatori l’anno dalle scuo-
le) e con un uso esteso della multimedialità 
(80mila fruitori dei podcast), MoLI ha lanciato 
appuntamenti non tradizionali rivolti a perso-
ne lontane dalla frequentazione con la lette-
ratura. Interpretando la sua natura di commu-
nity museum, d’intesa con associazioni locali 
operanti negli ambiti più diversi, il museo ha 
colto ogni occasione per offrire opportunità di 
incontro con la letteratura, il libro, il racconto 
di vita. Dagli analfabeti anziani che imparano a 
leggere a famosi autori e autrici che presenta-
no i propri libri, c’è spazio per tutti. Accordan-
dosi con il direttore, Simon O’Connor, i fruitori 
sono liberi di organizzare al museo una serata 
disco con amici, un torneo di ping-pong, un in-
contro di lavoro a maglia. E i libri sono lì, tutto 
intorno, e le storie prendono forma nel piacere 
di raccontare e di ascoltare gli altri. 
Quando visiterete Dublino lasciatevi incu-
riosire dai luoghi e dalle iniziative che questa 
città ha saputo rinnovare, per mantenere alta 
e nuova tra i suoi cittadini la relazione con il 
libro, scritto, letto e raccontato come una por-
ta che apre tanti mondi e fa scuola in Europa.

Ecco un museo vivo 
e accogliente
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La svolta 
dell’Italia 

In Italia abbiamo 
cinquemila 
musei: i circa 
500 statali sono 
stati oggetto di 
ripetute riforme, 
che hanno preso 
in considerazione 
il riequilibrio di 
due dimensioni 
necessarie, quella 
della tutela e del-
la valorizzazione 
delle collezioni 
ospitata e quella 
dell’autonomia 
anche economica 
di gestione. 
Dieci anni fa, la 
riforma France-
schini decretò 
la nascita di un 
primo gruppo di 
musei autonomi, 
diventati con 
l’attuale Ministro 
della Cultura 60. 
I loro direttori, 
selezionati con 
un concorso 
internazionale, 
devono gestire 
un’autonoma 
identità giuridica 
sulla base di rego-
le stringenti ma 
con la facoltà di 
assumere iniziati-
ve. La differenza 
è ben percepibile 
e la cresciuta 
frequentazione 
– di pubblico e 
mediatica – dei 
musei dimostra 
la bontà della 
scelta. 


